Presentazione del 4° Dialogo alla Scuola di Umanità Nuova - Castelgandolfo, 12 febbraio 2015
Andrew
In questi 3 giorni siamo stati alla ricerca dei valori più alti dell'uomo e per me cristiano cattolico, alla ricerca del Gesù uomo. Non ho mai immaginato che c'è così tanto in commune tra uno come me che ha dato la vita a Dio e un ateo o agnostico che vive in modo rette, secondo la propria coscienza - formata e raffinata dall'amore reciproco. Siamo infatti sempre in cammino di ricerca del bene più grande.
Questa è la sintesi di quello che ho colto, partecipando alla Commissione Internazionale del Dialogo del Focolare con le persone senza un riferimento religioso. Giorni indimenticabili nei quali abbiamo costruito bei rapporti profondi, autentici e veri. Sotto sotto ci ispirava l'apertura e la sapienza trasmessa da Chiara Lubich che vedeva ogni uomo come candidato all'unità - costruttore della fraternità universale.
(Introduzione al Collegamento CH)
Chiara non si è chiusa tra le mura del mondo cristiano ma è andata incontro alle persone di diverse religioni e ha costruito un profondo rapporto di stima con persone che non hanno un riferimento religioso. Negli anni sì è sviluppato con queste persone un dialogo molto fecondo, molto concreto. Vediamo adesso un servizio che è stato inserito in un collegamento CH del 2013:
Collegamento Aprile 2013 - 2° Capitolo - intitolato "Dal VOI al NOI - il 4° dialogo oggi"
Papa Francesco: Adesso do la benedizione a voi e a tutto il mondo, a tutti gli uomini e donne di
buona volontà, (musica)
Speaker: Fin dall'incipit del suo pontificato il nuovo Papa Francesco ha voluto sottolineare
l'apertura della Chiesa verso il mondo e l'importanza del dialogo con chi si sente al di fuori di essa.
Speaker: Aprile 2013. Uno dei tanti incontri che da oltre 20 anni in tutto il mondo creano occasioni
di dialogo tra il Movimento e amici di convinzioni diverse, (musica)
Un'apertura tanto più necessaria oggi in un mondo dove certi antiche distinzioni fra atei credenti
agnostici e quant'altro appaiono sempre meno adeguate a catalogare gli esseri umani. Tanto più che
nei paesi dove il senso religioso è più sviluppato l'ateismo assume spesso i connotati di un semplice
anticlericalismo, (musica)
Chiara Lubich è stata tra le prime ad intuire l'importanza del dialogo tra cristiani ed amici di
convinzioni non religiose con una delicatezza ed una fraternità d'approccio decisamente innovativa.
E' stata proprio lei a ribadirlo a Loppiano nel maggio del '95.
Chiara Lubich: Noi abbiamo (...) una vocazione universale. Perciò il nostro motto è "Che tutti siano
uno". Ora, nei tutti ci siete dentro anche voi. Noi non possiamo fare a meno di voi, perché ci siete
nei "tutti", altrimenti tagliamo via mezzo mondo (...) e lo escludiamo, mentre noi diciamo "Che
tutti siano uno". Quindi naturalmente dobbiamo essere uno come possiamo, adesso saremo uno nei
valori, saremo uno in altre idee, saremo uno in qualche cosa... (...) e magari fra i non credenti siamo
più uno, perché ci capiamo meglio, che non magari con altri cattolici. Succede, (musica)
Speaker: Da allora le occasioni di incontro e di scambio si sono moltiplicate. Dialoghi a 360 gradi,
costruiti abbattendo stereotipi e pregiudizi epocali.
Peter Fleissner. Austria (in tedesco): L'anima umana è qualcosa di meraviglioso, e questo fa parte
del mio materialismo. (...) Perché mi impegno col Movimento dei Focolali? Perché abbiamo
un'eredità comune: il mondo.
James Hall-Kenney, Nuova Zelanda (in inglese): Nel Movimento dei Focolari le persone che
comunicano dall'amore, dal cuore, anche se ci possono essere differenze di terminologia, la
comunicazione d'anima è presente.
Luan Omari, Albania: Io credo nei valori che predica Gesù Cristo, pur non credendo che Gesù sia...
figlio di Dio, per esempio. Ma abbraccio i suoi valori, sono solidale con questi valori. E' questo il
terreno comune che ci unisce.
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Claudio Vanni, responsabile relazioni esterne Un.i.coop: Con il consumismo la caratteristica principale è l'individualismo. L'individualismo se si afferma come cultura e come concetto è l'opposto del dialogo, e quindi ognuno guarda i propri interessi non guarda agli interessi degli altri e senza dialogo non c'è bene comune, non c'è crescita sociale e c'è conflitti.
Antonella Ortelli, Milano: La nostra funzione all'interno del Movimento credo che sia quella proprio di riportare alla contemporaneità, se ci riusciamo perché è un tentativo, quello che è stato l'invito che Chiara ci ha rivolto, quindi forse possiamo essere una sorta di breccia per il Movimento verso l'esterno, verso la società.
Ruben Durante. Argentina: Se io rimango con tutta la mia idea dentro di me non ho la capacità di ascolto che tu hai bisogno per dirmi e donarmi la tua idea e la tua esperienza umana, (musica) Speaker: Un dialogo in continuo divenire cercando di definire sempre meglio i rapporti e le prospettive tra un "noi" e un "voi"che tuttavia sottintende l'appartenenza ad un unico corpo. Maria Voce: Cosa mi aspetto dagli amici del 4° dialogo? Io mi aspetto che portino ali'estremo, fuori del Movimento, gli ideali che animano il Movimento. Io mi aspetto che loro siano proprio quello che Chiara diceva di Foco: cioè la pelle di questo corpo, la parte esterna quella che si vede e che quindi fa da ponte con tutto il resto dell'umanità. (...)
Cosa possono aspettarsi i nostri amici dal Movimento? Io penso che possono aspettarsi quello che ognuno di noi vuole: che cioè si sentano accolti.
Vida
La irreligiosità, che va dall'ateismo, agnosticismo, libero pensiero, all'umanesimo secolare, all'indifferenza religiosa varia nei Paesi del mondo e arriva a più di un miliardo di persone. Tra questi un numero molto grande sono i giovani immersi in una società caratterizzata dalla "disomogeneità culturale", dall'ipercomplessità di una cultura globalizzata.
E il concetto di "essere non credenti" è oggi cambiato, non indica più i filosofi, scienziati o attivisti comunisti, che combattevano la religione, ma diventa uno stile di vita di gente comune, che semplicemente ignora Dio.
Chiara Lubich, già prima del Concilio, nelle prime intuizioni della sua chiamata di vivere per PUNITA' della famiglia umana, dove tutti gli uomini e donne si sentano fratelli e sorelle, sentiva che quel "tutti" doveva estendersi fino ai confini della terra, all'intera umanità, anche se allora non vedeva ancora le vie da percorrere che si sono svelate con i Dialoghi del Movimento.
Per Chiara amare ogni prossimo senza distinzione costituiva lo stile di vita già dalla nascita del Movimento negli Anni '40, lei credeva che "la parola AMA è iscritta nel DNA di ogni persona, chiunque sia.
Noi ci soffermiamo sul dialogo che è nato dai rapporti personali con le persone senza fede, ma di buona volontà che promuovono i valori umani come la pace, la solidarietà, la legalità, l'amore per l'uomo.
Gli inizi di una vita fatta DIALOGO in Chiara affondano però già nella sua famiglia. Con la mamma molto religiosa, il padre agnostico ed un fratello comunista, ma ambedue persone eccezionali, innamorati della giustizia sociale, lei non ha mai visto l'umanità in bianco e nero, bensì, "tutti figli di un unico Padre".
Nel '83 c'è stata una svolta storica per l'Opera nei confronti del Dialogo con le persone senza riferimento religioso. Chiara sente la spinta di orientare tutta l'Opera a questo scopo. Aveva visto l'effetto che il Congresso di Umanità Nuova, del marzo precedente, aveva avuto proprio sulle persone senza fede.
Rispondendo ad una domanda, come vede il ruolo degli uomini che non hanno fede, ma sono di buona volontà, Chiara diceva che lo vede importantissimo: "Perché l'uomo di buona volontà obbedisce alla coscienza e così, lui non lo sa, obbedisce a Dio; E la "voce della coscienza", fa tutti gli uomini di buona volontà 'naturalmente cristiani', perché anche senza il battesimo (...), si comportano naturalmente come dei cristiani, perché obbediscono a questa voce". Capiamo molto bene cosa intende Chiara per "cristiani", nel senso lato, quelli con retta coscienza.
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Da anni collaboriamo con le persone senza un riferimento religioso nelle molteplici sfide della
società: tra le popolazioni colpite dalla guerra, tra i migranti, gli indigenti, i carcerati, nel
salvaguardare i valori umani e quelli colpiti da disastri naturali.
Chiara definiva i non credenti "parte essenziale del Movimento" e sono inseriti nel nostro Statuto
come collaboratori. Alcuni di loro vogliono percorrere con noi una via di perfezione, quella che
Chiara chiamò "spiritualità comunitaria". In questa, loro vedono "lo spiraglio di una santità
laica".
Albania: I traduttori della Parola di Vita in Albania sono due atei Luan e Donika Omari, lui membro
dell'Accademia delle scienze, nipote di Enver Hoxha, ex presidente dell'Albania, che fondò nel '65
il primo stato ateo nel mondo.
Brasile: Un ispettore di un carcere sovraffollato cerca di inventare tanti modi per aiutare i suoi
1.500 detenuti e si considera pure lui "denuto" per amore.
Medici: Dei medici non credenti si sono impegnati per un progetto in Africa. Una ditta, cui dirigenti
sono di Sinistra sostiene progetti di solidarietà nei Paesi in via di sviluppo, altri aiutano aziende
artigianali in Palestina per incoraggiare i cristiani a rimanere in Terra Santa.
Annida di Trento, assieme ad altri membri del Movimento, è venuto in soccorso ai migranti libici
della sua città.
Corina di Cuba, si impegna di ridare i valori umani ai giovani tramite l'arte, così tanto sentita in
questo Paese.
Zdravka, ex-vice Sindaco di Sarajevo - Bosnia Herzegovina, continua a tessere rapporti di amicizia
con persone atee e appartenenti a diverse religioni in un Paese così provato.
Alla notizia della richiesta fatta alla Chiesa cattolica di iniziare il processo per la beatificazione di Chiara, alcuni dei nostri non credenti si erano preoccupati, che non venisse fuori qualcosa di riduttivo rispetto alla sua apertura universale e si sono detti pronti a testimoniare la dimensione della sua vita che - come dicevano - abbracciava l'intera umanità.
Uno di loro, un medico e filosofo italiano, ci scrive:
"Il messaggio di Chiara, umano e religioso e le sue opere terrene hanno dato vita ad un 'apertura
straordinaria verso tutti, alla riaffermazione del primato dell'essere umano in tutte le civiltà, fra
tutti ipopoli, tutte le culture, tutte le fedi.
A noi si presentò ferma nella Parola, travagliata ma fedele alla Chiesa indentimi del suo tempo,
insaziabile ricercatrice di semi di verità, esplosi in tutta Immanità, rivelati nel dialogo, nella
relazione, nel rispetto e nell'amore per tutti coloro che ebbero la ventura di incontrarla, e per i
tanti che intravide nel suo cammino. In ogni parte del mondo coloro che ancora oggi cercano la
mansuetudine e la pace non possono dimenticare la sua persona e il suo anelito per l'unità di
tutta la famiglia umana, accolta in tutte le sue innumerevoli manifestazioni".
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Vediamo adesso una breve risposta di Chiara a Piero Taiti che ho citato prima. Siamo in questa stessa sala nel 1998. (DVD Risposte di Chiara nel 1998)
Carlos: Piero, vuoi partire tu?
Piero: Mi chiamo Piero e sono di Prato.
Le prime tre domande sono in realtà delle riflessioni che abbiamo fatto nel gruppo che si è riunito più volte a Loppiano. Prima però di rivolgerti questa domanda vorrei esprimere un piccolo desiderio.
In questi giorni, per iniziativa di Carlos, molte volte abbiamo ripetuto, sentito ripetere un brano di una poesia di Machado. Noi, credo, saremmo molto contenti se potremo andar via da quest'incontro rimuginando nelle nostre teste e anche nei nostri cuori un pezzette di questa poesia che dice così:
"Viandante, il sentiero non è stato tracciato ma la strada si apre davanti a noi mentre la percorriamo insieme."
Il pensiero è questo:
1)        "La proposta del dialogo va molto al di là della semplice tolleranza che, già a suo tempo, era stata una conquista ed è sempre un valore a rischio nella nostra società.
Se due secoli fa Lord Stanope poteva dire che la tolleranza, un tempo invocata come una grazia e poi conquistata come un diritto, 'un giorno sarà rifiutata come un insulto', era perché prevedeva che quel giorno - noi speriamo oggi - si sarebbe diventati sensibili ad un valore più alto, che è il dialogo: non solo tollerare quindi l'altro, ma rispettandolo profondamente, accogliere le idee diverse per potersi confrontare e soprattutto per costruire un rapporto fra veri fratelli. Che cosa ne pensi su questa riflessione?"
Chiara: Io penso senz'altro che il dialogo supera di gran lunga la tolleranza, anche se non la disprezzerei del tutto perché in certi posti conviene che ci sia, perché almeno non c'è la lite, non c'è la lotta. Però il dialogo è tutta un'altra cosa, è un arricchimento reciproco, è un volersi bene, è un sentirsi già fratelli, è un creare già la fraternità universale su questa terra, quindi è tutta un'altra cosa.
Naturalmente il dialogo è vero se è animato dall'amore vero. Ora l'amore vero è vero se è disinteressato; se no non è amore, che amore è? E' egoismo. Quindi appunto, voi mi avete fatto diverse domande su questa possibilità che ci sia magari un interesse nell'amare, anche nel dialogo stesso. Sarebbe un dialogo costruito senza l'amore, quindi non sarebbe un dialogo, sarebbe un'altra cosa. Proselitismo. Proselitismo dev'essere fuori da questa porta, non può esserci perché altrimenti non c'è dialogo. Il dialogo significa amare, donare quello che abbiamo dentro per amore dell'altro, e poi anche ricevere e arricchirsi; questo è il dialogo: diventare, come dicono i nostri gen, "uomini mondo" che hanno dentro tutti gli altri, e che sono riusciti a dare anche il proprio. Ecco, questo io direi.
Mi ricordo i primi tempi, quando noi abbiamo incominciato, come ci era stato suggerito veramente che la linea che dovevamo tenere era l'amore. Però quello che avevamo tanto in testa era che l'amore è disinteressato; tu non devi amare per conquistare quella persona, tu non devi amare per farti un gruppetto per conto tuo, tu non devi amare per incidere, non so, sull'ufficio che tu hai o sulla scuola... no: tu devi amare per amare. Per noi, lo facevamo per un motivo soprannaturale perché abbiamo questa convinzione cristiana, ecco, qui si può fare per arrivare ad una fraternità, a un valore che è la fraternità universale, ma non per conquistare quello... E per questo avvenivano un sacco di conquiste, di conseguenza, perché le persone, sentendosi libere, vedendo la bellezza di questa vita, venivano dietro.
Quindi anche noi ci svilupperemo molto, anche, in questo mondo delle altre convinzioni, se noi ameremo in questa maniera. Così.
Piero: Grazie.
Chiara: Sì. (Applausi) Andrew
INVITIAMO LA SALA A FARE DIALOGO Vida
Vorremmo concludere con alcune parole di Chiara del 1949 in cui si sente tutta la sua passione per l'umanità. Ci sembrava bello donarvela perché siete voi così immersi nella società di oggi.
Un testo del '49 che Emmaus ha letto a Loppiano nel 2014, parlando del disegno di Chiara
"Io sento di vivere in me tutte le creature del mondo, tutta la Comunione dei Santi. Realmente perché il mio io è l'umanità con tutti gli uomini che furono, sono e saranno. La sento e la vivo questa realtà: perché sento nell'anima mia sia il gaudio del Ciclo sia l'angoscia dell'umanità che è tutt'un grande Gesù Abbandonato. E voglio viverlo tutto questo Gesù Abbandonato. (P. 49, 582 p.)
